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      Henderson

      

      "Che cosa stai facendo?"

      La voce ansiosa di Bonnie mi fa sobbalzare dalla pianificazione, e alzo lo sguardo, spingendo la cartella che stavo studiando in una pila di file sulla scrivania, mentre mi preparo a rispondere con una bugia plausibile.

      Solo che la donna con cui sono sposato da ventun anni non mi sta guardando.

      Sta fissando il computer dietro di me, dove la fotografia di una splendida sposa dai capelli castani che sorride al suo bellissimo sposo occupa la maggior parte dello schermo.

      Fanculo. Credevo di aver chiuso quella scheda. I miei muscoli del collo si contraggono per la tensione, con la bile che torna a bruciarmi la gola, quando vedo che mia moglie inizia a tremare.

      "Perché hai la sua foto?" La sua voce diventa acuta, mentre gli occhi si spostano su di me, accusandomi. "Perché hai l’immagine di quel mostro sul tuo schermo?"

      "Bonnie... non è come pensi." Mi alzo, ma lei sta già indietreggiando, scuotendo la testa, con i lunghi orecchini che svolazzano intorno al viso magro.

      "Me l’hai promesso. Mi hai detto che saremmo stati al sicuro."

      "E lo saremo" la rassicuro, ma è troppo tardi.

      È già andata via.

      È tornata al rifugio del suo letto, alle pillole, agli insensati reality show.

      Dove io e i nostri figli non potremmo mai raggiungerla.

      Sprofondando nella sedia, giro la testa da un lato all’altro, rilasciando la peggior tensione angosciosa, mentre tiro di nuovo fuori la cartella. Il nome all’interno mi fissa, con ogni lettera che mi deride, alimentando gli amari fuochi della rabbia.

      Peter Sokolov.

      Sono l’ultima persona rimasta sulla sua lista. L’unica che non ha ancora ucciso per quello che è successo in quel villaggio di merda nel Dagestan. Un errore, un ordine emesso con noncuranza, e questo è il risultato. Per anni ha dato la caccia a me e alla mia famiglia, torturando i nostri amici e le persone amate nel tentativo di raggiungermi, agitando i sogni dei miei figli, distruggendo le nostre vite in ogni modo.

      E ora, grazie all’influenza del suo amico Esguerra sul nostro governo, gli è stato concesso di vagare liberamente. Di sposare la sua bella dottoressa dai capelli castani e di vivere negli Stati Uniti come se tutto fosse stato perdonato e dimenticato.

      Come se la sua promessa di non uccidermi fosse qualcosa a cui dovrei credere.

      Il mio sguardo si sofferma sul resto dei nomi nella cartella.

      Julian Esguerra.

      Lucas Kent.

      Yan e Ilya Ivanov.

      Anton Rezov.

      Alleati di Sokolov—mostri, tutti quanti.

      Devono pagare per quello che hanno fatto.

      Come Sokolov, devono essere neutralizzati.

      Allora e solo allora saremo davvero al sicuro.
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      Sara

      

      Mi sveglio con la sorprendente constatazione che sono sposata.

      Sposata con Peter Garin, ovvero Sokolov.

      L’uomo che ha ucciso George Cobakis, il mio primo marito, dopo essersi introdotto in casa mia e avermi torturata.

      Il mio stalker

      Il mio rapitore.

      L’amore della mia vita.

      La mia mente torna a ieri notte e il calore si diffonde in tutto il corpo, con un mix di imbarazzo ed eccitazione. Mi ha punita ieri. Mi ha punita per avergli quasi dato buca sull’altare.

      Mi ha presa brutalmente, costringendomi ad ammetterlo.

      Facendomi confessare di amare lui—tutto di lui, comprese le parti oscure.

      Che ho bisogno di quell’oscurità... che ho bisogno che sia diretta verso di me, in modo da poter superare la vergogna e il senso di colpa per essermi innamorata di un mostro.

      Aprendo gli occhi, fisso il candido soffitto bianco. Siamo ancora nel mio piccolo appartamento, ma immagino che ci trasferiremo presto. E poi cosa? Bambini? Passeggiate nel parco e cene con i miei genitori?

      Davvero inizierò a costruire una vita con l’uomo che ha minacciato di uccidere tutti al nostro matrimonio, se non mi fossi presentata?

      Sicuramente sta preparando la colazione, perché sento profumi deliziosi, che arrivano dalla cucina. È qualcosa di dolce e salato, e il mio stomaco borbotta, mentre mi siedo, sussultando per il dolore nei muscoli posteriori della coscia.

      Se dobbiamo scopare spesso in posizioni esotiche, tanto vale iniziare a seguire lezioni di yoga.

      Scuotendo la testa per quel pensiero ridicolo, vado a farmi una doccia e mi lavo i denti, e quando esco, indossando una vestaglia, sento la voce profonda e leggermente accentata di Peter che mi chiama.

      O, più precisamente, che mi chiama la sua "ptichka."

      "Sono qui" dico, entrando in cucina—solo per ritrovarmi travolta da braccia incredibilmente forti e baciata così appassionatamente da perdere il fiato.

      "Sì" mormora mio marito, quando finalmente mi rimette in piedi. "Sei qui, e non andrai da nessuna parte." Le sue grandi mani si posano possessivamente sulla mia vita, con gli occhi grigi che scintillano come argento sul viso ricoperto da barba incolta. Pur indossando una maglietta e dei jeans, non deve essersi ancora rasato, perché quella barba ispida sembra deliziosamente ruvida e graffiante, e mi chiedo come sarebbe, se la sfregassi sulla mia pelle.

      Impulsivamente, sollevo la mano sulla sua mascella cesellata. È ruvida come immaginavo, e sorrido, mentre chiude gli occhi e strofina la faccia sul mio palmo, come un grosso gatto che segna il proprio territorio.

      "È domenica" gli dico, abbassando la mano, quando apre gli occhi. "Quindi sì, non andrò da nessuna parte. Che cosa c’è per colazione?"

      Sorride e fa un passo indietro, liberandomi. "Pancake alla ricotta. Hai fame?"

      "Potrei sicuramente mangiare" ammetto, e osservo i suoi occhi metallici brillare dal piacere.

      Mi siedo, mentre afferra i piatti per entrambi e li dispone sul tavolo. Anche se è tornato solo martedì scorso, è già completamente a suo agio nella mia minuscola cucina, con i movimenti fluidi e sicuri come se vivesse qui da mesi.

      Guardandolo, provo ancora l’inquietante sensazione che un pericoloso predatore abbia invaso il mio piccolo appartamento. Parzialmente, è dovuto alla sua stazza—mi supera di almeno una testa, con le spalle incredibilmente larghe e il corpo da soldato delle truppe scelte scolpito da muscoli duri. Ma c’è anche qualcosa in lui, qualcosa di più dei tatuaggi che gli decorano il braccio sinistro o della debole cicatrice che gli spacca in due il sopracciglio.

      È qualcosa di intrinseco, una specie di spietatezza che scorgo anche quando sorride.

      "Come ti senti, ptichka?" chiede, raggiungendomi al tavolo, e guardo il mio piatto, consapevole del perché è preoccupato.

      "Bene." Non voglio pensare a ieri, a come la visita dell’Agente Ryson mi abbia fatta letteralmente star male. Ero già in ansia per il matrimonio, ma è stato solo quando l’agente dell’FBI mi ha sbattuto in faccia i crimini di Peter che il contenuto del mio stomaco si è rivoltato—e che ho quasi dato buca a Peter.

      "Nessun effetto indesiderato dopo la scorsa notte?" chiarisce, e alzo lo sguardo, con il viso che si scalda, quando mi rendo conto che si sta riferendo alla nostra vita sessuale.

      "No." La mia voce è strozzata. "Sto bene."

      "Perfetto" mormora, con occhi caldi e oscuri, e nascondo il rossore raggiungendo un pancake alla ricotta.

      "Ecco, amore mio." Con abilità, allunga due pancake e spinge una bottiglia di sciroppo d’acero verso di me. "Vuoi altro? Forse un po’ di frutta?"

      "Certo" rispondo, e lo vedo dirigersi verso il frigo per estrarre e lavare alcuni mirtilli.

      Il mio assassino addomesticato. È così che sarà sempre la nostra vita insieme?

      "Che cosa vuoi fare oggi?" chiedo, quando torna al tavolo, e fa spallucce, con le labbra scolpite curvate in un sorriso.

      "Dipende da te, ptichka. Stavo pensando che potremmo uscire, goderci la bella giornata."

      "Quindi... una passeggiata nel parco? Davvero?"

      Si acciglia. "Perché no?"

      "Nessun problema. Sono pronta." Mi concentro sui pancake per non iniziare a ridacchiare istericamente.

      Non capirebbe.
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      Mangiamo in fretta—ho fame, e i pancake alla ricotta (sirniki, li chiama) sono deliziosi—e poi ci dirigiamo verso il parco. Peter sta guidando, e quando siamo a metà strada, noto un SUV nero che ci segue.

      "È di nuovo Danny?" chiedo, guardando dietro.

      Da quando Peter è tornato, i Federali ci hanno lasciato in pace, e lui è troppo tranquillo perché l’uomo che ci sta seguendo non sia la guardia del corpo/autista che ha ingaggiato.

      Con mia sorpresa, scuote la testa. "Danny è libero oggi. Al suo posto ci sono un paio di altri ragazzi della squadra."

      Ah. Mi giro sul sedile per studiare il SUV. I finestrini sono scuri, quindi non riesco a vedere. Accigliata, guardo Peter. "Pensi che abbiamo ancora bisogno di tutta quella sicurezza?"

      Si stringe nelle spalle. "Spero di no. Ma meglio prevenire che curare."

      "E questa macchina?" Mi guardo intorno nella lussuosa berlina Mercedes che ha acquistato la scorsa settimana. "È un po’ più sicura in qualche modo?" Passo le nocche sul finestrino. "Sembra davvero spesso."

      La sua espressione non cambia. "Sì. Il vetro è antiproiettile."

      "Oh. Wow."

      Mi guarda storto, con un debole sorriso che appare sulle sue labbra. "Non preoccuparti, ptichka. Non ho motivo di pensare che ci spareranno. Questa è solo una precauzione, tutto qui."

      "Giusto." Solo una precauzione—come le armi che aveva nella giacca al nostro matrimonio. O la guardia del corpo/autista che viene a prendermi, quando Peter non può. Perché le normali coppie di periferia hanno sempre guardie del corpo e auto antiproiettile.

      "Parlami delle case che hai trovato" dico, mettendo da parte il disagio generato dal pensiero di tutte quelle misure di sicurezza. Data la sua precedente professione e il tipo di nemici che si è fatto, la paranoia di Peter ha perfettamente senso, e non ho intenzione di obiettare su qualunque precauzione ritenga necessaria.

      Come ha detto, meglio prevenire che curare.

      "Ti mostrerò le inserzioni tra un secondo" mi comunica, e mi rendo conto che siamo già a destinazione.

      Parcheggia abilmente la macchina e scende per aprirmi la portiera. Metto la mia mano nella sua, lasciandomi aiutare, e non sono minimamente sorpresa, quando sfrutta l’opportunità di tirarmi a sé per un bacio.

      Le sue labbra sono morbide e delicate mentre sfiorano le mie, con l’alito che sa di sciroppo d’acero. Non c’è urgenza in questo bacio, niente oscurità—solo tenerezza e desiderio. Eppure, quando alza la testa, il mio cuore sta battendo come se mi avesse rapita, con la pelle calda e formicolante, dove il suo palmo mi stringe la guancia.

      "Ti amo" mormora, guardandomi, e io gli sorrido, con il disagio rimpiazzato da una sensazione leggera e vivace.

      "Ti amo anch’io." Le parole sembrano ancora più facili oggi—perché sono vere. Amo Peter.

      Lo amo, anche se mi terrorizza ancora.

      Sorride e mi guida verso una panchina. "Qui." Mi mette giù a sedere e tira fuori il suo telefono, toccando lo schermo alcune volte prima di passarmelo. "Questi sono gli annunci che ho trovato" mi informa, osservandomi con un caldo sguardo argentato. "Fammi sapere quali case ti piacciono e possiamo andare a vederle."

      Sfoglio le immagini, mentre la sensazione di positività si intensifica.

      È questa la vera felicità?

      "Camminiamo e parliamo" gli dico, quando ho finito di guardare le foto, e lui è d’accordo, stringendo la mia mano in una salda presa, mentre girovaghiamo per il parco e discutiamo dei pro e dei contro delle diverse abitazioni.

      "Non pensi che una casa con quattro camere sia troppo piccola?" chiede, guardandomi con un sorriso interrogativo, e scuoto la testa.

      "Perché dovrei pensarlo?"

      "Beh..." Si ferma e mi guarda. "Hai riflettuto su quanti figli ti piacerebbe avere?"

      Il mio stomaco si contrae. Eccola—la discussione che abbiamo evitato da Cipro, da quando Peter ha ammesso che stava cercando di mettermi incinta e mi sono schiantata con l’auto nel tentativo di scappare. Mi aspettavo che l’argomento sarebbe tornato a galla prima o poi—non abbiamo usato il preservativo da quando è tornato e ha rivelato apertamente ai miei genitori che avrebbe voluto che iniziassimo presto una famiglia. Tuttavia, il cuore mi batte forte nel petto, e il palmo è sudato nella mano di Peter, mentre cerco di immaginare come sarebbe avere un figlio con lui.

      Con il killer spietato che mi ama ossessivamente.

      Con un respiro, raccolgo il coraggio. Peter non è più un criminale, non è più un fuggitivo, e io sono sua moglie, non la sua prigioniera. Ha rinunciato alla sua vendetta per poter avere questo—una vita vera insieme.

      Passeggiate nel parco, bambini e tutto il resto.

      "Ne ho immaginati tre" rispondo fermamente, sostenendo il suo sguardo. "Ma penso che potrei anche essere felice con uno. E tu?"

      Un tenero sorriso sboccia sul suo viso cupamente bello. "Sicuramente, almeno due—supponendo che tutto vada bene con il primo." Appoggia il grande palmo sul mio stomaco. "Credi che ci sia una possibilità...?"

      Rido, allontanandomi. "Ma stai scherzando? È troppo presto per dirlo. Sei tornato meno di una settimana fa. Se sapessi di essere incinta, sarebbe problematico."

      "Molto" concorda, prendendomi la mano e stringendola in modo possessivo. Riprendiamo a camminare e mi lancia un’occhiata di traverso. "Suppongo che ti stia bene."

      "Avere un bambino adesso, vuoi dire?"

      Annuisce e faccio un respiro profondo, guardando un gruppo di adolescenti sullo skateboard. "Credo di sì. Mi piacerebbe aspettare ancora un po’, ma so che questo significa molto per te."

      Non risponde, e quando lo guardo, noto che la sua espressione si è rabbuiata, con la mascella serrata, mentre fissa dritto davanti a sé. La sensazione di positività svanisce, quando mi rendo conto di avergli inavvertitamente ricordato la tragedia del suo passato.

      "Scusa." Sollevo le nostre mani giunte per premere il suo pugno contro il mio petto. "Non volevo ricordarti la tua famiglia."

      Il suo sguardo incontra il mio, e parte della sofferenza in esso recede. "Va tutto bene, ptichka." La sua voce è rauca, mentre solleva le nostre mani unite più in alto per darmi un tenero bacio sulle nocche. "Non devi sempre stare attenta a quello che dici. Pasha e Tamila vivranno sempre nei miei ricordi, ma tu sei la mia famiglia ora."

      Il mio cuore si stringe in una palla dolorante. Ha ragione. Sono io la sua famiglia—ed è mio. Dato che il matrimonio è avvenuto così velocemente, non ho avuto la possibilità di pensarci davvero, di articolare quella realtà nella mia mente.

      Siamo sposati.

      Sposati davvero.

      Non riesco più a pensare a George come marito, perché Peter detiene questo titolo adesso— proprio come lui non riesce a pensare a Tamila come moglie.

      "E hai ragione" continua, mentre metabolizzo quella realizzazione. "La famiglia è importante per me. Voglio che abbiamo un figlio, e lo voglio presto. Comunque..." Esita, poi aggiunge: "Se vuoi aspettare, non forzerò il problema."

      Mi fermo e lo guardo a bocca aperta. "Davvero? Perché no?"

      Un sorriso lampeggia sul suo viso. "Vuoi che lo faccia?"

      "No! È solo che..." Scuoto la testa, liberando la mano dalla sua presa. "Non capisco. Pensavo che ne facesse parte, sai, il matrimonio e tutto il resto. Hai forzato il matrimonio, quindi..."

      Ogni traccia di umorismo abbandona il suo sguardo. "Sei quasi morta, amore mio. A Cipro, quando pensavi che ti avrei costretta a fare un figlio, hai cercato di fuggire e sei quasi morta."

      Mi mordo il labbro. "Era diverso. Noi eravamo diversi."

      "Sì. Ma il parto in generale può essere pericoloso. Nonostante tutti i progressi della medicina di oggi, una donna rischia la propria salute, se non la propria vita. E se ti succedesse qualcosa, perché ho insistito io..." Si blocca, con la mascella serrata, mentre distoglie lo sguardo.

      Lo fisso, con il cuore che mi batte forte nel petto. Le probabilità che possa succedermi qualcosa di grave durante il parto sono molto basse, e il mio primo istinto di medico è quello di dirglielo, per rassicurarlo. Ma all’ultimo secondo, ci ripenso.

      "Quindi, aspetteresti?" chiedo con attenzione, invece.

      Si volta di nuovo verso di me, con lo sguardo cupo. "Vuoi aspettare, amore mio?"

      Ora sono io a distogliere lo sguardo. Lo voglio? Fino a quel momento, avevo pensato che il ritorno di Peter e il matrimonio affrettato significassero che un bambino era imminente nel nostro futuro. Mi ero rassegnata al pensiero, l’ho persino accolto in un certo senso.

      Se non altro, i miei genitori potrebbero avere i nipoti che desiderano—un aspetto positivo che non avevo considerato fino alla cena dell’altra sera.

      "Sara?" insiste, e alzo lo sguardo per incontrare il suo.

      Eccola qui.

      La mia possibilità di rimandare.

      Di fare la cosa giusta, la cosa intelligente.

      Di avere un figlio solo quando sarò sicura di poterlo fare, che Peter possa vivere questo tipo di vita.

      Tutto quello che dovrei fare è dire di sì, sfruttare la possibilità di scelta che mi ha dato, ma la mia bocca si rifiuta di formare la parola. Invece, mentre sostengo il suo sguardo, scorgendo la tensione in esso, mi sento di dire: "No."

      "No?"

      "No, non voglio aspettare" chiarisco, mettendo a tacere la voce razionale che urla nella mia mente, mentre vedo un sorriso luminoso e gioioso che gli curva le labbra.

      Forse questa è la decisione sbagliata, ma in questo momento, non sembra così. Peter aveva ragione, quando ha detto che la vita è breve. È breve e incerta, piena di insidie. L’ho sempre vissuta con cautela, pianificando il futuro partendo dal presupposto che ce ne sarebbe stata una sola, ma se c’è una cosa che ho imparato negli ultimi due anni, è che non ci sono garanzie.

      C’è solo l’oggi, il momento presente.

      Solo noi, insieme e innamorati.
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      Trascorriamo un’altra ora nel parco, poi facciamo la spesa insieme, facendo scorta di cibo per la settimana. Peter acquista abbastanza roba da sfamare dieci persone e, quando gli chiedo spiegazioni, mi informa che intende invitare i miei genitori a cena questo venerdì—e prepararmi il pranzo da portare al lavoro ogni giorno.

      Quando torniamo a casa, lui scompare in cucina e io vado al mio computer per occuparmi delle congratulazioni e delle carte regalo inviate via e-mail—una scelta popolare per la maggior parte degli invitati al nostro matrimonio, dato che nessuno ha avuto il tempo di acquistare un regalo vero e proprio. Stampo tutte le carte regalo, le divido in categorie, applico i codici ai rivenditori specifici, e invio e-mail di ringraziamento. L’intera procedura richiede meno di quaranta minuti—un altro vantaggio del nostro matrimonio semplice e veloce.

      Con George, avevamo passato due fine settimana di seguito a prepararlo.

      Sto per spegnere il computer, quando noto un’altra e-mail nella mia casella di posta—questa da parte di un mittente sconosciuto, ma con l’oggetto "Congratulazioni."

      La apro, aspettandomi un’altra carta regalo, ma all’interno c’è solo un breve messaggio.

      Congratulazioni per il bellissimo matrimonio. Se hai bisogno di contattarci, puoi utilizzare questo indirizzo.

      Con i migliori auguri,

      Yan

      Sbatto le palpebre, fissando l’e-mail. Non ho idea di come l’ex compagno di squadra di Peter abbia ottenuto il mio indirizzo, o perché abbia deciso di scrivermi, ma lo aggiungo ai miei contatti, per ogni evenienza.

      Dopo aver finito con i regali, seguo i deliziosi odori in cucina, dove mio marito sta preparando il pranzo.

      Forse è troppo presto per dirlo, ma mi sento ottimista.

      Questa cosa del matrimonio funzionerà.

      Noi due faremo in modo che sia così.
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      Peter

      

      Mentre pranziamo, tocco a malapena il mio cibo, con tutta l’attenzione rivolta a Sara, che mi parla dei regali di nozze e della strana e-mail di Yan. I suoi occhi color nocciola sembrano quasi verdi, mentre gesticola animatamente con la forchetta, con la pelle pallida nella luce del sole che filtra dalla finestra della cucina. In un casual prendisole blu, con i capelli castani ondulati sulle spalle esili, è il mio intero sogno che prende vita, e il mio petto si stringe al ricordo di com’era stato senza di lei per tutti quei mesi.

      Non la lascerò mai più andare.

      È mia, finché morte non ci separi.

      "Perché pensi che abbia deciso di darmi le sue informazioni? Pensi che voglia solo restare in contatto?" chiede, infilando un pezzo di cetriolo nella sua insalata in stile russo, e mi sforzo di concentrarmi sulla conversazione, invece che su quanto mi piacerebbe farla sdraiare sul tavolo e banchettare su di lei piuttosto che sul cibo che ho preparato.

      "Non ne ho idea" rispondo, ed è vero. Dopo la mia partenza, Yan Ivanov ha rilevato la nostra attività di assassini, quindi non credo che mi vorrebbe indietro. Nei mesi precedenti c’è stata tensione tra noi, e sospetto che se non mi fossi fatto da parte volontariamente come caposquadra, avrebbe fatto del proprio meglio per prendere il mio posto.

      Ma non pensa che la vita civile faccia per me; l’ha affermato al nostro matrimonio. Quindi, forse si aspetta che io torni e tenga d’occhio la situazione per ogni evenienza.

      Con Yan, non si sa mai.

      "Beh, spero che vengano a trovarci" dice Sara. "I ragazzi, voglio dire. Non ho avuto la possibilità di parlare con loro al matrimonio, e mi dispiace."

      Sollevo le sopracciglia. "Davvero? È quello che ti fa stare male?"

      Abbassa lo sguardo sulla sua insalatiera. "E l’averti quasi mollato sull’altare, ovviamente."

      I bordi metallici del manico della forchetta mi tagliano il palmo, e mi rendo conto che sto stringendo troppo la posata. Non sono più arrabbiato con la mia ptichka, anche se alcune delle ferite persistono ancora. Capisco quanto sia stato difficile per lei ammettere di amarmi, abbracciarmi pienamente dopo tutto quello che ho fatto. Aveva bisogno che non le lasciassi altra scelta, e l’ho fatto, minacciando i suoi amici per costringerla a presentarsi al nostro matrimonio.

      No, la fonte della mia rabbia non è Sara, ma l’uomo che ha cercato di manipolarla per farle evitare il nostro matrimonio.

      L’Agente Ryson.

      Il fatto che abbia avuto il coraggio di presentarsi in quel modo mi riempie di una furia violenta. Io lascio in pace Henderson, loro lasciano in pace me e Sara—era questo il patto. Niente più sorveglianza dell’FBI, niente molestie, solo un colpo di spugna per poter condurre una vita pacifica.

      Ha minacciato anche Sara. L’ha accusata di aver cospirato con me per uccidere suo marito. Non ho idea di cosa le abbia detto esattamente, ma dev’essere stato qualcosa di brutto per farla reagire in quel modo.

      In qualsiasi altra circostanza, starebbe già marcendo con i vermi, ma ora devo essere un cittadino rispettoso della legge. Non posso andare in giro ad uccidere agenti dell’FBI—non senza rinunciare alla vita per cui ho combattuto, la vita civile di cui mia moglie ha bisogno. Per quanto possa essere allettante, Ryson vivrà—almeno per ora. Poi, quando sarà passato abbastanza tempo, potrebbe ritrovarsi coinvolto in uno sfortunato incidente o alle prese con un rapinatore eccessivamente aggressivo, come il patrigno della paziente di Sara... ma ci penserò un altro giorno.

      Oggi lei è tutta per me e ho intenzione di godermela.

      "Non ti preoccupare, amore mio" dico, quando la mia nuova moglie continua a mangiare tranquillamente, evitando il mio sguardo. "È finita. Fa parte del passato—così come qualsiasi altro errore abbiamo commesso. Concentriamoci solo sul presente e sul futuro... viviamo le nostre vite senza guardare sempre indietro."

      Alza lo sguardo, con occhi incerti. "Pensi davvero che possiamo?"

      "Sì" rispondo fermamente, e allungandomi, porto la sua mano alle mie labbra per un tenero bacio.
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      Dopo aver pranzato, andiamo a vedere gli annunci che le ho mostrato, e Sara si innamora di una casa—una vittoriana con cinque camere da letto costruita negli anni ottanta, ma completamente rinnovata l’anno scorso. Ha un grande cortile—per il cane e per i bambini, mi dice allegramente—e un magnifico camino nel soggiorno. Non mi fa impazzire che sia così adiacente ai vicini e che il cortile sia completamente aperto, ma credo che se piantassimo degli alberi e mettessimo un recinto, godremmo di una privacy sufficiente.

      In ogni caso, è meglio che vivere nell’attuale appartamento in affitto di Sara.

      Prima di andare, ho inserito un’offerta in contanti superiore al prezzo di mercato e l’agente immobiliare ci telefona pochi minuti dopo per informarci che l’offerta è stata accettata.

      "Ecco fatto" dico a mia moglie quando riaggancio. "L’atto di acquisto si farà la prossima settimana."

      Sgrana gli occhi. "Davvero? È così facile?"

      "Perché no?"

      Ride. "Oh, non lo so. Suppongo perché la maggior parte delle persone non acquista case con la stessa facilità con cui acquista le scarpe."

      Sorrido e allungo la mano per prendere la sua. "La maggior parte delle persone non sono noi."

      "No" concorda lei ironicamente, guardandomi. "Non lo sono."

      Torniamo a casa e preparo la cena—capesante alla griglia con purè di patate dolci e broccoli al vapore. Mentre mangiamo, Sara menziona il trasloco, e le comunico che mi occuperò io di tutto, proprio come ho fatto con gli accordi del matrimonio.

      "Tutto quello che dovrai fare è presentarti nella nuova casa" le dico, versandole un bicchiere di Pinot Grigio. Poi, ricordando il suo inspiegabile turbamento per la vendita della Toyota, aggiungo: "A meno che non ci sia qualcosa che vuoi che decidiamo insieme. Forse vuoi scegliere nuovi mobili o decorazioni?"

      Sorride mestamente. "No, penso che vada bene così. Non sono eccessivamente pignola sulle cose di casa. Se vuoi occupartene tu, per me va bene."

      "Alla nostra nuova casa, allora." Sollevo il mio bicchiere di vino e lo avvicino lentamente al suo. "E ad una nuova vita."

      "Alla nostra nuova vita" fa eco dolcemente, e mentre sorseggia il suo bicchiere, non posso fare a meno di ricordare il momento in cui ha cercato di drogare il mio vino, all’inizio della nostra relazione. Era così ribelle allora, così sicura di odiarmi.

      Lo è ancora? In qualche minima parte?

      Rattristandomi, metto giù il vino e mi alzo. Camminando intorno al tavolo, la tiro in piedi.

      "Che cosa stai—" inizia a dire, ma la sto già baciando, assaporando il vino sulle sue labbra.

      Le sue labbra carnose e morbide che mi hanno fatto distrarre tutto il giorno.

      Ho fatto del mio meglio per comportarmi da buon marito, per fare tutte le cose normali con lei, invece di incatenarla al mio letto e fotterla tutto il giorno come richiede il mio istinto. Sono stato calmo e paziente, lasciandola riprendere dalla scorsa notte, ma non posso continuare a comportarmi da persona civilizzata.

      Ho bisogno di lei.

      Proprio qui.

      Proprio adesso.

      Mi avvolge le braccia attorno al collo, con il corpo snello che si piega contro di me inarcandosi, mentre la chino sul mio braccio, incapace di assorbire abbastanza sapore, odore, sensazione della sua delicata lingua che accarezza la mia. È fottutamente deliziosa, e il mio uccello si indurisce, con il cuore che mi batte forte nella cassa toracica, mentre sparecchio i piatti dal tavolo con un colpo del braccio, incurante del pasticcio che sto creando.

      Avremo comunque bisogno di un nuovo servizio da tavola.

      Ansima, mentre la distendo sul tavolo e le alzo la gonna del prendisole, scoprendo cosce pallide e un grazioso perizoma blu bordato di pizzo. Incapace di controllarmi, strappo il pezzo di seta e seppellisco la testa tra le sue cosce, con la lingua che si infila affamata tra le pieghe, le labbra che si chiudono intorno al clitoride con una succhiata dura e golosa, mentre le tengo le gambe sulle mie spalle.

      "Peter... Oh Dio, Peter..." I suoi fianchi si sollevano dal tavolo, con le mani che mi stringono forte i capelli, e sento che il fallo mi esploderà nei jeans per il suo sapore, il profumo caldo e femminile e la sensazione della sua pelle setosa sotto la mia lingua. Adoro tutto ciò, dal modo in cui le sue piccole unghie affilate mi graffiano la testa e le cosce toniche mi stringono le orecchie, ai versi ansimanti che le sfuggono dalla gola e al modo in cui la figa scivolosa freme e si contrae sotto la mia lingua.

      Questo è il paradiso, il fottuto paradiso, e non posso credere di esserne stato senza—senza di lei—per nove dolorosi mesi.

      Continuando a banchettare con il suo clitoride, infilo un dito dentro e sento le sue pareti interne stringersi attorno all’intrusione, mentre i fianchi si sollevano, supplicandomi di avere di più.

      "Ci sei quasi... solo un po’ di più" ringhio tra le sue pieghe, accarezzandola dall’interno, e, mentre trovo il tessuto spugnoso che indica il punto G, tutto il suo corpo si inarca e lei viene con un urlo profondo, stringendo spasmodicamente le mani tra i miei capelli, mentre la sua figa pulsa attorno al mio dito.

      Ormai, il membro sta minacciando di esplodermi dentro i jeans, così ritiro il dito e la rigiro sullo stomaco. Poi, la trascino verso di me, finché non è piegata sul tavolo, con il vestito stretto attorno alla vita, mostrando i globi bianchi e sodi del sedere e una figa luccicante con la sua umidità e la mia saliva. Incapace di aspettare un altro secondo, sbottono i jeans e li spingo giù insieme ai miei slip, liberando l’uccello dolorante.

      "Pronta?" dico con voce rauca, chinandomi su di lei, mentre mi sistemo sul suo ingresso, e il suo respiro si fa sentire acutamente, mentre spingo dentro senza aspettare una risposta.

      All’interno, è vellutata, liscia e scivolosa, con la tenera carne che mi stringe forte, avvolgendomi così perfettamente che le mie palle si appoggiano contro il mio corpo e un basso gemito mi sfugge dalla gola, mentre le mie dita affondano nei suoi fianchi.

      Questa è fottuta pazzia, una follia totale. Dopo la conversazione della scorsa notte, abbiamo fatto sesso altre due volte prima di addormentarci, e non dovrei sentirmi così, così disperatamente affamato di lei da essere sul punto di perdere il controllo. Ma sono così desideroso. Sono famelico per tutto ciò che riguarda Sara. Il bisogno di avere i suoi artigli sulle mie ossa, la cupa lussuria che mi attraversa. Sento il fuoco nelle vene, che mi brucia dall’interno.

      È la mia dipendenza e non ne ho mai abbastanza.

      Liberandole i fianchi, allungo la mano e le afferro i gomiti, tirandoli per farle inarcare la schiena, prima che sbatta contro di lei più forte, sentendo i suoi muscoli interni stringersi attorno a me, mentre inizio a fotterla sul serio.

      Grida ad ogni spinta punitiva, con la parte superiore del corpo sollevata dal tavolo per la mia presa sui gomiti, e sento l’orgasmo ribollire dentro di me, col piacere che cresce come un maremoto. Gemendo, piego la testa all’indietro, martellandole dentro più forte, e le sue grida si intensificano, con la figa che si stringe attorno a me, mentre tutto il suo corpo si irrigidisce. Sento che i suoi spasmi iniziano, e poi sono lì, con l’uccello che si contorce per il rilascio, mentre la sua carne bagnata pulsa intorno a me, mungendomi, stringendomi finché non rimane più niente.

      Fino a quando non crollo sopra di lei, spingendola sul tavolo, mentre respiro forte, inalando l’inebriante odore di sesso e il suo sudore.

      La mia Sara. Mia moglie.

      La mia ossessione.

      Potremmo trascorrere insieme un’eternità, e non sarebbe ancora abbastanza.
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      Henderson

      

      Sono sdraiato nel letto, fissando il soffitto. Per la seconda notte, non riesco a dormire, con i pensieri oscuri che mi attraversano la mente, mentre il collo continua a bloccarsi.

      Il piano che sto formulando è estremo, mostruoso addirittura, ma non vedo altre soluzioni. Non posso colpire direttamente Sokolov—lui e la sua sposa sono troppo ben sorvegliati. Se provassi e fallissi, sarebbero guai.

      Inoltre, Sokolov non è l’unico che voglio eliminare.

      I suoi alleati sono altrettanto pericolosi... per me, per la mia famiglia e per il mondo in generale.

      Questo è davvero l’unico modo.

      Lui e gli altri devono pagare.
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      Sara

      

      Mi sveglio con il bip della sveglia. Disattivandola, mi giro sulla schiena e mi stiracchio, sentendomi dolorante e soddisfatta. Dopo aver ripulito la cucina e aver fatto la doccia, Peter mi ha presa ancora una volta prima che ci addormentassimo, e poi ancora durante la notte.

      Qualcuno dovrebbe imbottigliare il desiderio sessuale di quest’uomo e venderlo come droga. Farebbe una fortuna.

      Sorridendo a quel pensiero, scendo dal letto e corro sotto la doccia. Sento già l’odore della prelibatezza che Peter sta preparando in cucina, e il mio stomaco è più che pronto per iniziare la giornata.

      "Buongiorno, ptichka" mi saluta, quando entro in cucina dopo aver fatto una doccia veloce ed essermi vestita per il lavoro. Sul tavolo ci sono due piatti con pane tostato, uova e avocado, e sul ripiano c’è un sacchetto per il pranzo—presumo da portare al lavoro con me.

      "Ciao." Il mio battito cardiaco accelera, quando lo guardo. Oggi è senza maglietta, con i jeans scuri sui fianchi e i tatuaggi sul braccio che brillano alla luce del mattino. Il suo corpo è un’opera d’arte, con muscoli perfettamente definiti e spalle larghe che si assottigliano fino ad una vita stretta. Persino le cicatrici sul torso emanano una sorta di bellezza violenta e pericolosa—proprio come l’uomo stesso.

      "Hai tempo per mangiare?" chiede, e annuisco, combattendo l’impulso di leccarmi le labbra, mentre i suoi addominali si flettono davanti a me.

      Forse Peter non è l’unico con una libido folle.

      La condizione potrebbe essere contagiosa.

      "Ho quindici minuti" dico con voce rauca, sforzandomi di camminare verso il tavolo anziché verso di lui. Se gli dessi un bacio del buongiorno, finiremmo di nuovo a letto.

      "Bene. Ti accompagnerò al lavoro stamattina" mi informa, raggiungendomi al tavolo. Raccogliendo il suo pane tostato, lo morde e io faccio lo stesso con il mio, gustando il sapore aspro del lime combinato con il saporito uovo fritto e il pane di segale croccante.

      "È una settimana impegnativa per te?" chiede, quando ho quasi finito il mio toast, e annuisco, pulendomi le labbra con un tovagliolo.

      "Sì, in realtà. Molto impegnativa. Wendy e Bill—sai, i miei superiori—sono appena partiti per le vacanze, quindi vedrò alcune delle loro pazienti oltre alle mie. Oh, e visiterò una delle mie pazienti domani pomeriggio, quindi probabilmente tornerò a casa tardi. Inoltre, ho alcuni turni in clinica nella seconda metà della settimana."

      "Capisco." L’espressione di Peter è neutra, ma percepisco un sottile oscuramento del suo stato d’animo. Non è contento di questo, e non posso biasimarlo.

      Anch’io preferirei passare del tempo con lui piuttosto che andare al lavoro.

      "Sarai a casa per cena stasera?" chiede, e sorrido, felice di potergli dare delle buone notizie su questo fronte.

      "Dovrei esserci. Se non ci sono emergenze."

      "Giusto." Si alza in piedi. "Lasciami prendere una maglietta e ti accompagnerò in ufficio."

      "Grazie—e grazie per la deliziosa colazione" grido, ma è già andato in camera.
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      Peter

      

      L’ufficio di Sara è a pochi passi dal suo appartamento, quindi il viaggio dura solo pochi minuti. Troppo presto, mi avvicino al bordo del marciapiede e le consegno il suo pranzo, sentendo per tutto il tempo che preferirei spezzarmi il braccio, piuttosto che lasciarla scendere dalla macchina.

      Detesto il fatto che non la vedrò per tutto il giorno, che non potrò toccarla o parlarle fino a sera. È ancora più difficile della scorsa settimana, perché abbiamo passato questa domenica insieme—e ora so com’è il paradiso.

      È quello che abbiamo avuto in Giappone, ma senza l’amara animosità—senza che Sara sia risentita per averla strappata dalla carriera e da tutti coloro che ama.

      Devo far appello a tutta la mia forza per rimanere seduto e calmo, mentre mi bacia la guancia e sussurra: "Ti amo. A presto" prima di saltare fuori dalla macchina.

      Guardo la sua figura snella scomparire nel suo palazzo degli uffici, e poi mando un messaggio alla squadra, dando loro le istruzioni per sorvegliarla.

      Se non posso stare con lei, almeno saprò dove si trova e cosa sta facendo.

      Almeno, sarò certo che sia al sicuro.
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      Trascorro la mattinata trasferendo i fondi per la stipula dell’atto di acquisto previsto per questo giovedì e organizzando il trasloco imminente. Ho intenzione di trasferirci nella nuova casa entro la prossima settimana, il che significa che c’è molto lavoro da sbrigare. Anche se il posto è stato appena rinnovato e non richiederà aggiornamenti importanti, devo installare adeguate misure di sicurezza.

      Periferia o meno, la nostra abitazione sarà una fortezza e nessuno—tantomeno l’Agente Ryson—riuscirà a rintracciare di nuovo Sara a casa.

      È metà pomeriggio e sto lavando le verdure per cena, quando il mio telefono vibra sul ripiano. Premendo sullo schermo con un dito semi-asciutto, leggo il messaggio di mia moglie.

      Mi dispiace. Ho appena ricevuto una chiamata dalla clinica. Sono completamente sopraffatti e mi implorano di andare stasera. Sarà solo fino alle dieci o giù di lì. Mi dispiace tanto.

      Taglio in due la zucchina che stavo lavando, e spingo via il telefono con il gomito per evitare di sottoporlo allo stesso destino.

      Avrei dovuto saperlo, cazzo. "Se non ci sono emergenze" è il codice per "ci sarà un’emergenza." Era così prima del Giappone, e anche se l’attuale lavoro di Sara è meno concentrato sul lato ostetrico, la sua mentalità non è cambiata.

      Il lavoro viene ancora prima di tutto per lei, compreso il volontariato nella clinica.

      Impiego una ventina di minuti per calmarmi e iniziare a pensare razionalmente. La sua carriera è una delle ragioni per cui ho passato tutti i guai con Novak ed Esguerra, il motivo per cui ho accettato di rinunciare alla mia vendetta su Henderson. Essere un medico—aiutare i pazienti—è importante per lei; ha bisogno della sua carriera tanto quanto ha bisogno di stare vicino alla sua famiglia e agli amici. Lo sapevo quando l’ho portata via, ma allora non mi importava.

      Tutto quello che importava era tenerla.

      Ora che ho lei e che è felice, non posso tornare a quel modo di pensare, non posso dimenticare com’era, quando ero la fonte della sua infelicità, quando ogni volta che mi guardava, scorgevo il tormento nei suoi occhi.

      Ora è diverso. Qualunque siano le sue riserve, ha finalmente ammesso di amarmi—di amarmi abbastanza da avere un bambino con me.

      Una figlia o un figlio... come Pasha.

      Per un momento, fa male respirare di nuovo, ma poi il dolore passa, lasciando un malessere agrodolce nella sua scia. Sono riuscito a pensare a Pasha in questo modo sempre più spesso negli ultimi mesi, senza la rabbia che avvelena i ricordi. E so che è tutto merito di Sara.

      Il mio piccolo passerotto che desidero così tanto rinchiudere in gabbia.

      Facendo un respiro profondo, lo lascio andare lentamente e mi concentro sul compito rilassante di preparare la cena.

      Se non può tornare a casa stasera, dovrò andare io da lei.
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      Sara

      

      Mi aspetto che qualcuno della squadra di Peter venga a prendermi per portarmi in clinica, ma lui stesso mi sta aspettando accanto al marciapiede.

      Sorrido, con una parte della stanchezza che svanisce, mentre i suoi occhi mi scrutano il corpo, prima di posarsi avidamente sul viso.

      "Ciao." Cammino verso il suo abbraccio e inspiro profondamente, mentre le sue forti braccia mi avvolgono, stringendomi forte contro il petto. Ha un odore caldo, di pulito e distintamente maschile—un tipico profumo di Peter che ora associo al comfort.

      Mi stringe per alcuni lunghi momenti, poi si tira indietro per guardarmi. "Com’è stata la tua giornata, amore mio?" chiede dolcemente, togliendomi i capelli dal viso.

      Lo guardo con espressione raggiante. "Molto dura, ma va molto meglio ora." Sono incredibilmente felice che sia venuto lui stesso per accompagnarmi in clinica.

      Ricambia il sorriso. "Ti sono mancato, vero?"

      "Sì" ammetto, mentre apre la portiera della macchina e mi aiuta ad entrare. "Mi sei mancato moltissimo."

      Il suo sorriso di risposta mi fa venir voglia di sciogliermi sul sedile. "E mi sei mancata anche tu, ptichka."

      "Mi dispiace doverlo fare" spiego, mentre ci allontaniamo dal marciapiede. L’auto odora di qualcosa di deliziosamente piccante, e il mio stomaco brontola, mentre dico: "Non vedevo l’ora di fare una bella cena a casa."

      Peter mi guarda. "Ti ho portato la cena. È sul sedile posteriore."

      "Davvero?" Mi giro sul sedile e vedo la fonte dell’odore delizioso—un altro sacchetto porta-pranzo. "Wow, grazie. Non ce n’era bisogno, ma lo apprezzo davvero." Allungandomi, afferro la busta e la metto sulle ginocchia.

      Stavo per comprare dei pretzel da un distributore automatico all’interno della clinica, ma questo è infinitamente meglio.

      "Perché devi farlo?" chiede, fermandosi a un semaforo rosso. Il suo tono è indifferente, ma non mi lascio ingannare.

      Anche lui non vedeva l’ora di cenare.

      "Mi dispiace davvero" dico, e intendo sul serio. Quando Lydia, l’addetta alla reception della clinica, mi ha chiamato all’ora di pranzo, ho quasi ignorato le sue suppliche—ma alla fine, la consapevolezza che alcune dozzine di donne avrebbero perso gli screening sul cancro e le cure prenatali essenziali se non l’avessi fatto ha prevalso. "Sono a corto di volontari oggi, e non ho potuto rifiutarmi."

      Mi lancia un’occhiata di sbieco. "Non hai potuto?"

      Mi fermo, mentre apro il sacchetto contenente la cena. "No" dico con calma. "Non ho potuto."

      Eccolo, ciò che ho sempre temuto. Sospettavo che fosse solo questione di tempo, prima che le mie lunghe ore iniziassero a disturbare Peter, e a quanto pare avevo ragione a preoccuparmi.

      Irrigidendomi, mi preparo a sentire un ultimatum, ma lui preme sul gas, accelerando senza problemi.

      "Mangia, amore mio" dice nello stesso tono informale. "Non hai molto tempo."

      Seguo il suo suggerimento e scavo nel cibo—un medley di verdure con couscous e pollo arrosto. Il condimento mi ricorda il delizioso kebab di agnello che Peter ha preparato per noi in Giappone, e divoro tutto in pochi minuti.

      "Grazie" replico, pulendomi la bocca con un tovagliolo di carta con cui ha così premurosamente avvolto le posate. "Era squisito."

      "Prego." Svolta nella strada dove si trova la clinica e parcheggia proprio davanti all’edificio. "Vieni, ti accompagno."

      "Oh, non devi—" Mi fermo, perché sta già camminando intorno alla macchina.

      Aprendomi la portiera, mi aiuta e mi conduce nell’edificio, come se potessi sfuggirgli, se non mi tenesse una mano sulla schiena.

      Mi aspetto che si fermi, quando raggiungiamo la porta, ma entra con me.

      Confusa, mi blocco e lo guardo. "Che cosa stai facendo?"

      "Eccoti!" Lydia si precipita verso di me, con il viso sollevato. "Grazie a Dio. Pensavo che non saresti... Oh, ciao." Arrossisce, fissando Peter con quella che posso solo interpretare come una vera e propria cotta.

      "Peter stava solo—" Inizio a dire, ma lui sorride e avanza.

      "Peter Garin. Ci siamo visti al nostro matrimonio" dice, tendendo la mano.

      La segretaria spalanca gli occhi e gli stringe la mano, scuotendola energicamente.

      "Lydia" dice senza fiato. "Di nuovo, congratulazioni. È stato un evento bellissimo."

      "Grazie." Le sorride, e posso quasi percepire l’estasi interiore della donna. "Sai, Sara mi ha appena detto che siete a corto di volontari oggi. Non sono un medico, ovviamente, ma forse c’è qualcosa che posso fare per dare una mano qui stasera. Forse hai dei file che hanno bisogno di essere ordinati o qualcosa che dev’essere corretto. Per ora abbiamo solo un’auto e preferirei non fare avanti e indietro per venire a prendere mia moglie."

      "Oh, certo." Il livello di eccitazione di Lydia è visibilmente quadruplicato. "Abbiamo così tanto lavoro. E hai detto di voler essere utile? Per caso te la cavi anche con i computer? Perché c’è questo software testardo..."

      Lo conduce via, chiacchierando, e li fisso incredula, mentre il mio marito assassino scompare dietro l’angolo senza nemmeno voltarsi.
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      Peter

      

      Aiuto Lydia a risolvere il problema con il suo software, a sistemare un rubinetto che perde e ad appendere alcune decorazioni nell’area di attesa, mentre due dozzine di donne—molte delle quali visibilmente incinte—mi osservano affascinate.

      Essendo l’unico medico qui stasera, Sara ha un flusso di pazienti infinito, quindi non la infastidisco. Mi basta sapere che è solo ad un paio di stanze di distanza, e che posso raggiungerla nel giro di un minuto, in caso di bisogno.

      Dopo essermi preso cura di tutti i compiti di base, mi metto al lavoro assemblando una macchina per le ecografie donata da un ospedale locale. Non ho mai lavorato con attrezzature mediche prima d’ora, ma sono sempre stato bravo a mettere insieme le cose—armi, esplosivi, dispositivi di comunicazione—quindi, presto capisco dove e come testare ogni cosa per assicurarmi che funzioni.

      "Oh mio Dio, sei un vero salvatore, proprio come tua moglie" esclama Lydia, quando glielo mostro. "Abbiamo aspettato per mesi che venisse un tecnico, e oh, questo sarà molto utile! Sara è con la sua ultima paziente ora. Pensi che potresti sistemare anche questo armadietto? Si è inclinato e..."

      "Nessun problema." La seguo in una delle stanze degli esami e fisso alcune viti per assicurarmi che l’armadietto in questione non cada sulla testa di qualcuno.

      "Sei così bravo in questo" mi loda la receptionist, quando ho finito. "Hai mai lavorato nel campo delle ristrutturazioni, per caso? Sembri molto allenato con quel trapano e tutto..."

      "Ho lavorato ad alcuni progetti di costruzione da adolescente" affermo senza pensare. Questa donna non ha bisogno di sapere che i "progetti" erano lavori forzati nella versione giovanile di un gulag siberiano.

      "Oh, lo immaginavo." Mi sorride. "Fammi controllare se Sara ha finito."

      "Per favore." Le sorrido di rimando. "Mi piacerebbe portare mia moglie a casa."

      La receptionist si allontana e allungo le braccia, allentando la rigidità dei muscoli. Sono passati solo pochi giorni, ma sto diventando irrequieto, desideroso di muovermi e fare qualcosa di fisico. Dopo aver preparato la cena, sono andato a fare una lunga corsa nel parco e mi sono fermato in una palestra di pugilato per smaltire un po’ di rabbia, ma ho bisogno di più.

      Ho bisogno di una sfida di qualche tipo.

      Per la prima volta, rifletto seriamente su quello che farò per il resto della mia vita. Grazie al doppio incarico Esguerra-Novak, ho abbastanza soldi per me, Sara e una dozzina di bambini/nipoti—soprattutto se non prendiamo l’abitudine di acquistare aerei privati, armi speciali o altri oggetti costosi. Non ho bisogno di lavorare per sostenerci, e non ho pianificato altro, a parte prendere Sara e legarla a me—in parte perché mi è sempre piaciuto il tempo libero tra un lavoro e l’altro.

      Ora sto iniziando a rendermi conto che fosse dovuto al fatto che sapessi che il tempo libero era temporaneo, che un’altra missione impegnativa e carica di adrenalina mi stava aspettando. Ora non c’è niente—solo una serie di giorni tranquilli e pacifici che si estendono all’infinito.

      Giorni in cui tutto ciò che farò è pensare a lei e aspettare che torni a casa.

      "Peter?" Mia moglie fa capolino nella stanza, e un grande sorriso le illumina il viso, quando mi fissa. "Sono pronta per andare a casa, se tu lo sei."

      "Andiamo" dico, e accantono il problema per un altro giorno.

      Penserò dopo a cosa fare del mio tempo.

      Per ora, ho la mia ptichka, e lei è tutto ciò di cui ho bisogno.
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      Sara

      

      I due giorni successivi volano al lavoro. Martedì, rimango fino a tardi in ospedale per un parto, e mercoledì ho un altro turno presso la clinica, dove ancora una volta sono l’unico medico a visitare tutte le pazienti.

      È estenuante, ma non mi dispiace, perché Peter trova un modo per starmi vicino entrambe le sere—martedì, rispondendo ad alcune e-mail presso lo Snacktime Café accanto all’ospedale, quindi posso uscire e vederlo, mentre aspetto che la mia paziente sia pronta per partorire, e mercoledì, aiutandomi di nuovo presso la clinica.

      "Perché stai facendo questo?" gli chiedo, mentre andiamo alla clinica. "Voglio dire, non fraintendermi, sono molto contenta... e Lydia è al settimo cielo, di sicuro. Ma è davvero questo che vuoi?"

      Mi guarda, con gli occhi che brillano. "Quello che voglio sei tu, nel mio letto ventiquattr’ore su ventiquattro. Oppure ammanettata a me in ogni momento. Ma dal momento che so quanto sia importante la carriera per te, mi adeguerò alla soluzione migliore."

      Lo fisso, incerta su come reagire. Con qualsiasi altro uomo, lo riterrei uno scherzo, ma con lui, non è un’ipotesi sicura. Soprattutto perché capisco come si sente.

      Tra l’altro, mi manca ferocemente, quando siamo lontani.

      Arriviamo in clinica un minuto dopo, e vado a preparare una marea di pazienti, mentre Lydia afferra Peter per spostare alcuni mobili. Dalle sette alle dieci, vedo donne per problemi minori e seri, e poi un nome familiare compare sul mio prospetto.

      Monica Jackson.

      Il petto mi si stringe dolorosamente. La diciottenne è venuta la scorsa settimana dopo una seconda brutale aggressione da parte del patrigno, che è uscito di prigione per un cavillo tecnico, invece di scontare la condanna di sette anni per averla violentata, quando aveva diciassette anni. Quella volta l’avevo aiutata dandole un po’ di soldi per ridurre la dipendenza finanziaria della madre alcolizzata dal bastardo, ma non ho potuto fare niente la settimana scorsa. Monica era terrorizzata che il patrigno potesse fare causa per la custodia di suo fratello minore, e vincerla—o che il bambino fosse stato adottato.

      La sua situazione senza speranza mi aveva sconvolta così tanto che avevo pianto per un’ora intera.

      Facendo un respiro profondo, indosso la mia maschera più calma e mi alzo, mentre la ragazza entra nella stanza. "Monica. Come stai?"

      "Ciao, Dottoressa Cobakis." Il suo piccolo viso è così radioso che quasi non la riconosco. Nemmeno i lividi semi-guariti ancora visibili sulla sua pelle sminuiscono il suo splendore. "Sono pronta per la mia spirale."

      Sbatto le palpebre per il suo entusiasmo. "Fantastico. Immagino che ti senta meglio."

      Annuisce, saltando sul tavolo degli esami. "Sì, molto meglio. E indovina?"

      "Che cosa?"

      Sorride. "Non può più darmi fastidio. Mai più. La scorsa settimana, stava andando a lavorare di notte, ed è stato aggredito in un vicolo. Gli hanno tagliato la gola, ci credi?"

      "Che... cosa?" Affondo nella sedia, mentre le gambe si piegano sotto di me.

      Il suo sorriso svanisce, e mi rivolge un’occhiata pentita. "Scusa. Sembrava una cattiveria, vero?"

      "Ehm, no. Questo è..." Scuoto la testa per l’inutile sforzo di chiarire. "Hai detto che qualcuno gli ha tagliato la gola?"

      "Sì, i rapinatori o il rapinatore. La polizia non sa quanti ce ne fossero. Il suo portafoglio è stato preso, però, quindi stavano sicuramente cercando i suoi soldi."

      "Capisco." Sembro soffocata, ma non posso farci niente. Il ricordo dei due tossici che Peter ha ucciso per proteggermi riaffiora così vividamente nella mia mente che posso sentire il fetore della morte e vedere il modo in cui erano accartocciati come fantocci, con le pozze scure di sangue che si allargavano sotto i loro corpi...

      Così tanto sangue che qualcuno doveva aver tagliato loro la gola.

      "Dottoressa Cobakis? Va tutto bene?"

      La ragazza sembra preoccupata—devo essere sbiancata.

      Sforzandomi, mi ricompongo e sorrido in modo rassicurante. "Sì, scusa. Solo alcune brutte associazioni, tutto qui."

      "Oh, mi dispiace. Non volevo spaventarti. E, ti prego, cerca di capire: non sto dicendo che sono felice che sia morto. È solo che..."

      "Sei contenta che sia fuori dalla tua vita. Ho capito." Mi alzo di nuovo e, con tutta la calma possibile, porgo a Monica un camice di carta avvolto nella plastica. "Cambiati, per favore. Arrivo subito."

      Lasciando la ragazza, esco, con le gambe incerte e i polmoni che lottano per respirare.

      La scorsa settimana, dopo aver saputo della seconda aggressione di Monica, non ho solo pianto.

      L’ho anche confidato a Peter, spiegandogli esattamente che cos’era successo.

      Se questa non è una macabra coincidenza, allora l’Agente Ryson aveva ragione.

      Sono un mostro tanto quanto Peter. Ho ucciso il patrigno di Monica puntandogli contro l’arma più letale che conosca.

      Il mio nuovo marito.

    

  

OEBPS/images/break-section-side-screen.png






This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


OEBPS/images/heading-gradient-rule-screen.png






